
 
O Dio, che nella Vergine Maria,  
capolavoro del tuo Spirito,  
ci hai donato le primizie della creazione nuova,  
fa che liberati dalla schiavitù del peccato  
abbracciamo con tutto il cuore la novità del Vangelo,  
testimoniando in parole e opere il comandamento dell'amore. 
Per il nostro Signore Gesù Cristo, tuo Figlio, che è Dio,  
e vive e regna con te, nell'unità dello Spirito Santo,  
per tutti i secoli dei secoli. 
Amen. 

Parrocchia Maria SS. Immacolata  
Venosa (PZ) 
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“Anche per noi cattolici, al centro della nostra fede c’è Gesù! 

Ma senza la Madonna non avremmo Gesù” 



Giorno 1 
Dal titolo di "Madre di Dio" derivano [...] tutti gli altri titoli con cui la 
Chiesa onora la Madonna, ma questo è il fondamentale. Pensiamo al 
privilegio dell'"Immacolata Concezione", all'essere cioè immune dal 
peccato fin dal suo concepimento: Maria fu preservata da ogni macchia 
di peccato perché doveva essere la Madre del Redentore. La stessa cosa 
vale per il titolo di "Assunta": non poteva essere soggetta alla corruzione 
derivante dal peccato originale. Colei che aveva generato il Salvatore. E 
sappiamo che tutti questi privilegi non sono concessi per allontanare 
Maria da noi, ma al contrario per renderla vicina; infatti, essendo 
totalmente con Dio, questa Donna è vicinissima a noi e ci aiuta come 
madre e come sorella. Anche il posto unico e irripetibile che Maria ha 
nella Comunità dei credenti deriva da questa sua fondamentale vocazione 
ad essere la Madre del Redentore. 
Proprio in quanto tale, Maria è anche la Madre del Corpo Mistico di 
Cristo, che è la Chiesa. Giusta-mente, pertanto, durante il Concilio 
Vaticano II, il 21 novembre 1964, Paolo VI attribuì solennemente a Maria 
il titolo di "Madre della Chiesa". Proprio perché Madre della Chiesa, la 
Vergine è anche Madre di ciascuno di noi, che siamo membra del Corpo 
mistico di Cristo. Dalla Croce Gesù ha affidato la Madre ad ogni suo 
discepolo e, allo stesso tempo, ha affidato ogni suo discepolo all'amore 
della Madre sua. L'evangelista Giovanni conclude il breve e suggestivo 
racconto con le parole: "E da quel momento il discepolo la prese nella 
sua casa" (Gv 19,27). Così è la traduzione italiana del testo greco:"eis tá 
ídia", egli l'accolse nella realtà propria, nel suo proprio essere. Così che 
fa parte della sua vita e le due vite si compenetrano; e questo accettarla 
(ais tá idia) nella propria vita è il testamento del Signore. Dunque, al 
momento supremo del compimento della missione messianica, Gesù 
lascia a ciascuno dei suoi discepoli, come eredità preziosa, la sua stessa 
Madre, la Vergine Maria.  
(Udienza generale, 2 gennaio 2008) 
 
Signore, Dio nostro, che nella Vergine Maria ci hai dato un modello 
di somma umiltà e di carità sublime, fa che la tua Chiesa si consacri 
con pari dedizione alla tua gloria e al servizio dell'uomo e diventi per 
tutti i popoli segno e strumento del tuo amore. Per il nostro Signore 
Gesù Cristo, tuo Figlio, che è Dio, e vive e regna con te, nell'unità 
dello Spirito Santo, per tutti i secoli dei secoli.  Amen. 

Giorno 6 
Maria è la creatura che in modo unico ha spalancato la porta al suo 
Creatore, si è messa nelle sue mani, senza limiti. Ella vive in 
atteggiamento di ascolto, attenta a cogliere i segni di Dio nel cammino 
del suo popolo; è inserita in una storia di fede e di speranza nelle 
promesse di Dio, che costituisce il tessuto della sua esistenza. E si 
sottomette liberamente alla parola ricevuta, alla volontà divina 
nell'obbedienza della fede. L'Evangelista Luca narra la vicenda di Maria 
attraverso un fine parallelismo con la vicenda di Abramo.  
Come il grande Patriarca è il padre dei credenti, che ha risposto alla 
chiamata di Dio ad uscire dalla terra in cui viveva, dalle sue sicurezze, 
per iniziare il cammino verso una terra sconosciuta e posseduta solo nella 
promessa divina, così Maria si affida con piena fiducia alla parola che le 
annuncia il messaggero di Dio e diventa modello e madre di tutti i 
credenti. [...] L'apertura dell'anima a Dio e alla sua azione nella fede 
include anche l'elemento dell'oscurità. La relazione dell'essere umano con 
Dio non cancella la distanza tra Creatore e creatura, non elimina quanto 
afferma l'apostolo Paolo davanti alle profondità della sapienza di Dio: 
«Quanto insondabili sono i suoi giudizi e inaccessibili le sue vie!» (Rm 
11,33). Ma proprio colui che - come Maria - è aperto in modo totale a 
Dio, giunge ad accettare il volere divino, anche se è misterioso, anche se 
spesso non corrisponde al proprio volere ed è una spada che trafigge 
l'anima, come profeticamente dirà il vecchio Simeone a Maria, al 
momento in cui Gesù viene presentato al Tempio (cfr Lc 2,35). Il 
cammino di fede di Abramo comprende il momento di gioia per il dono 
del figlio Isacco, ma anche il momento dell'oscurità, quando deve salire 
sul monte Moria per compiere un gesto paradossale: Dio gli chiede di 
sacrificare il figlio che gli ha appena donato. 
Sul monte l'angelo gli ordina: «Non stendere la mano contro il ragazzo e 
non fargli niente! Ora so che tu temi Dio e non mi hai rifiutato tuo figlio, 
il tuo unigenito» (Gen 22,12); la piena fiducia di Abramo nel Dio fedele 
alle promesse non viene meno anche quando la sua parola è misteriosa ed 
è difficile, quasi impossibile, da accogliere. Così è per Maria, la sua fede 
vive la gioia dell'Annuncia-zione, ma passa anche attraverso il buio della 
crocifissione del Figlio, per poter giungere fino alla luce della 
Risurrezione. 
(Udienza generale, 19 dicembre 2012) 



Giorno 5 
Celebrando l'incarnazione del Figlio non possiamo [...] non onorare la 
Madre. A Lei fu rivolto l'annuncio angelico; Ella lo accolse e, quando dal 
profondo del cuore rispose: "Eccomi ... avvenga di me secondo la tua 
parola" (Lc 1,38), in quel momento il Verbo eterno incominciò ad esistere 
come essere umano nel tempo. Di generazione in generazione resta vivo 
lo stupore per questo ineffabile mistero. Sant'Agostino, immaginando di 
rivolgersi all'Angelo dell'Annunciazione, domanda: "Dimmi, o Angelo, 
perché è avvenuto questo in Maria?". La risposta, dice il Messaggero, è 
contenuta nelle parole stesse del saluto: "Ave, o piena di grazia" (cfr 
Sermo 291,6). 
Di fatto, l'Angelo, "entrando da Lei", non la chiama con il nome terreno, 
Maria, ma col suo nome divino, così come Dio da sempre la vede e la 
qualifica: "Piena di grazia - gratia plena", che nell'originale greco è 
exapitoueun, "piena di grazia", e la grazia è nient'altro che l'amore di Dio, 
così potremmo alla fine tradurre questa parola: "amata" da Dio (cfr Lc 
1,28). Origene osserva che mai un simile titolo fu rivolto ad essere 
umano, e che esso non trova riscontro in tutta la Sacra Scrittura (cfr In 
Lucam 6,7). È un titolo espresso in forma passi-va, ma questa "passività" 
di Maria, che da sempre e per sempre è l'"amata" dal Signore, implica il 
suo libero consenso, la sua personale e originale risposta: nell'essere 
amata, nel ricevere il dono di Dio, Maria è pienamente attiva, perché 
accoglie con personale disponibilità l'onda dell'amore di Dio che si 
riversa in lei. Anche in questo Ella è discepola perfetta del suo Figlio, che 
nell'obbedienza al Padre realizza interamente la propria libertà e proprio 
così esercita la libertà, obbedendo. [...] "Entrando nel mondo Cristo dice: 
... Ecco, io vengo per compiere, o Dio, la tua volontà" (Eb 10,5-7). 
Di fronte al mistero di questi due "Eccomi", l’Eccomi" del Figlio e 
eccomi" della Madre, che si rispecchiano l'uno nell'altro e formano un 
unico Amen alla volontà d'amore di Dio, noi rimaniamo attoniti e, pieni 
di riconoscenza, adoriamo. 
(Santa Messa con i nuovi cardinali, 25 marzo 2006) 
Concedi, o Dio onnipotente, che la beata Vergine Maria ottenga i 
benefici della tua misericordia a tutti coloro che ricordano con gioia 
il suo nome glorioso. Per il nostro Signore Gesù Cristo, tuo Figlio, 
che è Dio, e vive e regna con te, nell'unità dello Spirito Santo, per tutti 
i secoli dei secoli. Amen. 

Giorno 2 
Tutto il racconto bilico si può leggere como progressivo svelamento del 
volto di Dio, fino a giungere alla sua piena manifestazione in Gesù Cristo. 
"Quando venne la pienezza del tempo [...] Dio mandò il suo Figlio" (Gal 
4,4). E subito aggiunge: "nato da donna, nato sotto la legge". Il volto di 
Dio ha preso un volto umano, lasciandosi vedere e riconoscere nel figlio 
della Vergine Maria, che per questo veneriamo con il titolo altissimo di 
"Madre di Dio".". Ella, che ha custodito nel suo cuore il segreto della 
divina maternità, è stata la prima a vedere il volto di Dio fatto uomo nel 
piccolo frutto del suo grembo. La madre ha un rapporto tutto speciale, 
unico e in qualche modo esclusivo con il figlio appena nato. Il primo volto 
che il bambino vede è quello della madre, e questo sguardo è decisivo per 
il suo rapporto con la vita, con sé stesso, con gli altri, con Dio; è decisivo 
anche perché egli possa diventare un "figlio della pace" (Lc 10,6). 
Tra le molte tipologie di icone della Vergine Maria nella tradizione 
bizantina, vi è quella detta "della tenerezza", che raffigura Gesù bambino 
con il viso appoggiato - guancia a guancia - a quello della Madre. Il 
Bambino guarda la Madre, e questa guarda noi, quasi a riflettere verso 
chi osserva, e prega, la tenerezza di Dio, discesa in Lei dal Cielo e 
incarnata in quel Figlio di uomo che porta in braccio. In questa icona 
mariana noi possiamo contemplare qualcosa di Dio stesso: un segno 
dell'amore ineffabile che lo ha spinto a "dare il suo figlio unigenito" (Gv 
3,16). Ma quella stessa icona ci mostra anche, in Maria, il volto della 
Chiesa, che riflette su di noi e sul mondo intero la luce di Cristo, la Chiesa 
mediante la quale giunge ad ogni uomo la buona notizia: "Non sei più 
schiavo, ma figlio" (Gal 4,7). 
(Santa Messa nella Solennità di Maria Santissima Madre di Dio, 1° 
gennaio 2010) 
 
O Dio, 
che nella verginità feconda di Maria 
hai donato agli uomini i beni della salvezza eterna,  
fa che sperimentiamo la sua intercessione,  
poiché per mezzo di lei abbiamo ricevuto l'autore della vita, 
Cristo tuo Figlio. Egli è Dio, e vive e regna con te,  
nell'unità dello Spirito Santo, per tutti i secoli dei secoli. 
Amen. 
 



Giorno 3 
L'evangelista Luca ripete più volte che la Madonna meditava silenziosa 
su questi eventi straordinari nei quali Iddio l'aveva coinvolta. "Maria 
serbava queste cose meditandole nel suo cuore" (Lc 2,19). Il verbo greco 
usato "sumbáll-ousa" letteralmente significa "mettere insieme" e fa 
pensare a un mistero grande da scoprire a poco a poco. Il Bambino che 
vagisce nella mangiatoia, pur apparentemente simile a tutti i bimbi del 
mondo, è al tempo stesso del tutto differente: è il Figlio di Dio, è Dio, 
vero Dio e vero uomo. Questo mistero - l'incarnazione del Verbo e la 
divina maternità di Maria - è grande e certamente non facile da 
comprendere con la sola umana intelligenza. 
Alla scuola di Maria però possiamo cogliere con il cuore quello che gli 
occhi e la mente non riescono da soli a percepire, né possono contenere. 
Si tratta, infatti, di un dono così grande che solo nella fede ci è dato 
accogliere pur senza tutto comprendere. Ed è proprio in questo cammino 
di fede che Maria ci viene incontro, ci è sostegno e guida. Lei è madre 
perché ha generato nella carne Gesù; lo è perché ha aderito totalmente 
alla volontà del Padre. Scrive sant'Agostino: "Di nessun valore sarebbe 
stata per lei la stessa divina maternità, se lei il Cristo non l'avesse portato 
nel cuore, con una sorte più fortunata di quando lo concepì nella carne" 
(De sancta Virginitate, 3,3). E nel suo cuore 
Maria continuò a conservare, a "mettere insieme" gli eventi successivi di 
cui sarà testimone e protagonista, sino alla morte in croce e alla 
risurrezione del suo Figlio Gesù. [...] Solo conservando nel cuore, 
mettendo cioè insieme e trovando un'unità di tutto ciò che viviamo, 
possiamo addentrarci, seguendo Maria, nel mistero di un Dio che per 
amore si è fatto uomo e ci chiama a seguirlo sulla strada dell'amore; 
amore da tradurre ogni giorno in un generoso servizio ai fratelli. 
(Santa Messa nella Solennità di Maria Santissima Madre di Dio, 1° 
gennaio 2008) 
Padre buono, che in Maria, vergine e madre, benedetta fra 
tutte le donne, hai stabilito la dimora del tuo Verbo fatto 
uomo tra noi, donaci il tuo Spirito, perché tutta la nostra vita 
nel segno della tua benedizione si renda disponibile ad 
accogliere il tuo dono. Per il nostro Signore Gesù Cristo, tuo 
Figlio, che è Dio, e vive e regna con te, nell'unità dello Spirito 
Santo, per tutti i secoli dei secoli. Amen. 

Giorno 4 
Penso che la Vergine Maria si sia posta più di una volta questa domanda: 
perché Gesù ha voluto nascere da una ragazza semplice e umile come 
me? E poi, perché ha voluto venire al mondo in una stalla ed avere come 
prima visita quella dei pastori di Betlemme? La risposta Maria l'ebbe 
pienamente alla fine, dopo aver deposto nel sepolcro il corpo di Gesù, 
morto e avvolto in fasce (cfr Lc 23,53). Allora comprese appieno il 
mistero della povertà di Dio. Comprese che Dio si era fatto povero per 
noi, per arricchirci della sua povertà piena d'amore, per esortarci a frenare 
l'ingordigia insaziabile che suscita lotte e divisioni, per invitarci a 
moderare la smania di possedere e ad essere così disponibili alla 
condivisione e all'accoglienza reciproca. A Maria, Madre del Figlio di 
Dio fattosi nostro fratello, rivolgiamo fiduciosi la nostra preghiera, 
perché ci aiuti a seguirne le orme, a combattere e vincere la povertà, a 
costruire la vera pace, che è opus istitiae. A Lei affidiamo il profondo 
desiderio di vivere in pace che sale dal cuore della grande maggioranza 
delle popolazioni [...]. Anche la violenza, anche l'odio e la sfiducia sono 
forme di povertà - forse le più tremende - "da combattere". Che esse non 
prendano il sopravvento! [...] Deponiamo ai piedi di Maria le nostre 
preoccupazioni per il presente e i timori per il futuro, ma altresì la fondata 
speranza che, con il saggio e lungimirante contributo di tutti, non sarà 
impossibile ascoltarsi, venirsi incontro e dare risposte concrete 
all'aspirazione diffusa a vivere in pace, in sicurezza, in dignità. Diciamo 
a Maria: accompagnaci, celeste Madre del Redentore, [...] e ottieni da Dio 
il dono della pace [...] per l'intera umanità. 
(Santa Messa nella Solennità di Maria Santissima Madre di Dio, 1° 
gennaio 2008) 
 
O Dio, che nel mirabile disegno del tuo amore hai voluto che 
Maria desse alla luce l'Autore della grazia e fosse in modo 
singolare associata all'opera della redenzione, per la potenza 
delle sue preghiere, donaci l'abbondanza delle tue grazie e 
guidaci al porto della salvezza. Per il nostro Signore Gesù 
Cristo, tuo Figlio, che è Dio, e vive e regna con te, nell'unità 
dello Spirito Santo, per tutti i secoli dei secoli. 
Amen. 
 
 


